PELLEGRINAGGIO CARTOCETO-SPICELLO
23 AGOSTO 2008

Diacono: (Dopo il saluto iniziale) 
Il pellegrinaggio che facciamo, immagine del cammino della vita, ha anche un grande significato penitenziale, quindi un percorso di conversione. Per questo iniziamo con il canto.
Canto: Purificami, Signore …

Guida: Rivolgiamo un saluto e un augurio a tutti voi che partecipate e lo mutuiamo, e lo facciamo con le parole che san Paolo ha rivolto agli Efesini nella sua lettera (Ef 1,15-19).
Lettore: Avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l'efficacia della sua forza.
Diacono: Invochiamo ora lo Spirito Santo, l’amore fatto Persona. Noi non sappiamo neanche cosa chiedere senza di lui, dice san Paolo. Ci suggerisca, quindi, cosa e come chiedere a Dio lungo questa notte di veglia e soprattutto chiediamo la sua presenza nel nostro cuore e nella nostra mente perché ogni nostro gesto quotidiano sia permeato  dal suo amore nella vita di coppia, tra genitori e figli, per le persone che vivono sole, nei luoghi di lavoro, nelle comunità religiose e negli ospedali, nelle case di riposo per anziani e per le persone con disabilità, e per ogni momento della vita delle persone.

(Insieme la sequenza allo Spirito Santo).

Guida: Ricordiamo le intenzioni comuni che ogni anno proponiamo a chi si unisce a questo pellegrinaggio: 

Preghiamo per il Santo Padre, Benedetto XVI, per gli impegni e le preoccupazioni del suo ministero, in particolare perché il suo incontro con i giovani a Sidney sia portatore di frutti per la Chiesa e per una nuova umanità.
Preghiamo per il nostro vescovo Armando, per la sua persona, per il suo servizio ministeriale, per le sue intenzioni e il suo impegno nel guidare i fedeli della diocesi, e per le attività che ci proporrà per il nuovo anno pastorale.

Preghiamo per i sacerdoti, in particolare per i parroci. Il Signore li sostenga nel servizio alle loro comunità.

Preghiamo per le coppie e le famiglie. Maria SS.ma e san Giuseppe, questi santi sposi insegni loro cosa è l’amore, essi che hanno vissuto tante vicissitudini, senza dimenticare chi vive nella difficoltà e nei legami fragili che portano con sé grandi sofferenze per le persone coinvolte, per le coppie separate. Sappiano che la Chiesa non li ha dimenticati, e ogni cristiano sia vicino a queste famiglie colpite dal dramma dello smembramento.
Per i giovai e le persone in cerca di lavoro, perché superino la difficoltà e la precarietà che impediscono la programmazione di un futuro sereno e ritardano la formazione di una famiglia. per tutte le vittime del mondo del lavoro ed i familiari coinvolti nelle drammatiche vicende.
Per i giovai e i ragazzi alle prese con le scelte dell’università e delle scuole superiori, e tutti quelli coinvolti dall’ormai vicino nuovo anno scolastico, possano individuare l’indirizzo appropriato alle loro potenzialità e per tutti si apra un sereno impegno e formazione per la loro vita futura.
Per le nostre intenzioni personali. Ognuno in questo momento di silenzio le presenti al Signore e insieme reciprocamente pregheremo anche per queste.
Lettore: Carissimi, Papa Benedetto XVI ha indetto per la Chiesa universale “L’anno di San Paolo” nel bi millenario della sua nascita, collocata dagli storici tra il 7 e il 10 dopo Cristo.
La proposta di un anno dedicato alla figura di Paolo è per ogni credente una preziosa occasione per accogliere la profondità del suo insegnamento e riscoprire la responsabilità di annunciare Cristo ai fratelli.

Sin dalle origini, le lettere scritte dall’apostolo Paolo sono state per la Chiesa una ricchezza inesauribile alla quale, soprattutto nel contesto della celebrazione liturgica, ogni comunità cristiana ancora oggi può attingere a piene mani.

Guida: Cominciamo con l’ascoltare cosa san Paolo dice di sé, e che cosa ha sopportato nel suo essere apostolo di Cristo, poi ascolteremo anche quello che dice alle famiglie e ai cristiani del suo tempo ma che va benissimo anche per noi e per i cristiani di ogni tempo.

Di lui, più che cercare la ricchezza teologica degli scritti, ascolteremo i consigli pratici per un vivere una vita che si possa definire cristiana e, se volete, anche civile.
Lettore: Dagli Atti degli apostoli (At 22,3-5).
Io sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 
Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, arrestando e gettando in prigione uomini e donne, come può darmi testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii per condurre anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti.
(Pausa)
Dalla seconda lettera ai Corinzi (11, 21-31). 

In quello di cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti?  Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto più nelle fatiche, molto più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte.
Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi, tre volte sono stato battuto dalle verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balia delle onde. 

Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.

E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le chiese. 

Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? 

Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco.
(Pausa)

Diacono: Preghiamo insieme e diciamo: San Paolo Apostolo, intercedi per noi.
Signore, Dio fedele e giusto, hai cercato Saulo sulla via di Damasco, mentre combatteva contro di te, saldo nelle sue certezze. Prepara anche per noi un evento di grazia, mentre corriamo sulle nostre strade, inseguendo le nostre sicurezze; dirigi le nostre via secondo i tuoi benevoli disegni, preghiamo.
Signore, hai folgorato Saulo con la tua luce e hai rivelato il nome di Gesù; con una chiamata personale ed unica hai sconvolto il corso della sua vita. Concedi a quanti ti cercano con cuore retto e sincero di essere conquistati dal Signore Gesù Cristo e di vivere in lui e per lui, preghiamo.
Signore, quella stessa luce che ha privato Paolo della vista, gli ha anche permesso di vedere il Tuo Cristo crocifisso, vivo e glorificato. La via di Damasco sia per la tua Chiesa il cammino verso i popoli che aspettano di rialzarsi nella luce del tuo vangelo, preghiamo.
Sii sempre benedetto, Signore nostro Padre, che in Gesù ci hai amati con un amore, prima che noi ti conoscessimo. Dacci la prontezza di Paolo perché come lui rispondiamo a tanto amore e possiamo annunciare ad ogni persona che ci vive accanto ciò che tu ami, da sempre. Te lo chiediamo per Gesù nostro fratello, Maestro e Signore. Amen.
Decina di Rosario

Canto: Servo per amore …
Guida: Così continua Paolo parlando di sé nella seconda lettera ai Corinzi (12, 1-14).
Lettore: Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore.
Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa, se con il corpo o fuori del corpo, non lo so, la sa Dio, fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. 

Di lui, io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze.

Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me.

Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata data una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. A causa di questo, per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”.

Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

(Breve pausa)

Lettore: Preghiamo con alcune espressioni del Salmo 115

Non a noi, o Signore, non a noi, ma al tuo nome dà gloria, per la tua bontà e per la tua fedeltà!
Perché le nazioni dovrebbero dire: «Dov'è il loro Dio?»
Il nostro Dio è nei cieli; egli fa tutto ciò che gli piace. 

Siate benedetti dal Signore, che ha fatto il cielo e la terra.
I cieli sono i cieli del Signore, ma la terra l'ha data agli uomini.
Non sono i morti che lodano il Signore, né alcuno di quelli che scendono nella tomba; ma noi benediremo il Signore, ora e sempre. 

Diacono: Preghiamo insieme e diciamo: San Paolo apostolo, intercedi per noi.
Padre e Signore di tutti gli uomini, nel tuo progetto d’amore hai chiamato Paolo sin dal seno materno e hai fatto di lui uno strumento eletto per portare il nome di Gesù ai popoli. Apri i nostri cuori a comprendere il mistero nascosto da secoli e da generazioni e manifestato ora in Cristo Gesù; conduci tutti alla fede e alla salvezza, preghiamo.
Hai chiamato Paolo non secondo i suoi meriti, ma secondo la grazia di Cristo e hai fatto di un persecutore della Chiesa un apostolo del Vangelo. Rendici degni della nostra chiamata, perché la tua grazia non sia vana in noi. Concedici di risplendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita, preghiamo.
La parola divina del Vangelo è la sorgente unica della chiamata di Paolo; nulla lo ha preparato, nessun uomo lo ha influenzato. Si riveli anche nella nostra debolezza la forza di Cristo, potenza e sapienza di Dio, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a te, preghiamo.

Decina di Rosario

Canto: Io sarò con te …
Guida: La vita dei santi è dono di Dio per tutti noi. Eleviamo la nostra lode e il nostro grazie al Signore per il grande dono di san Paolo alla Chiesa. Lo facciamo con le sue stesse parole della lettera agli Efesini, con la fede ed un amore incontenibile per Gesù, ma anche con un amore infinito per tutti che credono di dover vivere con Paolo a sua stessa sorte: la completa redenzione (Ef 1, 3-14).
Tutti possiamo ritrovarci e innalzare come nostro questo cantico.
Lettore: Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetto con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.
In lui ci ha scelti prima della fondazione del mondo, per essere santi e irreprensibili davanti a lui nell’amore, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per mezzo di Gesù Cristo, secondo il benevolo disegno della sua volontà, a lode della sua grazia gloriosa, con la quale ci ha usato grazia nel Diletto.

In lui mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati, secondo la ricchezza della sua grazia, che ha sovrabbondato i noi con ogni sorta di sapienza e intelligenza, avendoci egli fatto conoscere il mistero della sua volontà secondo il benevolo disegno che aveva in lui stabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra.
In lui siamo stati scelti, predestinati secondo il piano di colui che tutto compie secondo la decisione della sua volontà, perché noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo, fossimo a lode della sua gloria. 

Canto: Ti ringrazio … (1^ strofa)
Guida: Uno dei brani ben noti di Paolo è l’inno della Carità. Dei suoi aspetti infiniti ne rileveremo di volta in volta alcune applicazioni o sotto forma di preghiera o di regole di buon senso.
Lettore: Dalla prima lettera di san Paolo ai Corinzi (13, 1-13).
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi amore, sarei un rame risonante o uno squillante cembalo. Se avessi il dono di profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza e avessi tutta la fede in modo da spostare i monti, ma non avessi amore, non sarei nulla. Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri, se dessi il mio corpo a essere arso, e non avessi amore, non mi gioverebbe a niente.
L'amore è paziente, è benevolo; l'amore non invidia; l'amore non si vanta, non si gonfia, non si comporta in modo sconveniente, non cerca il proprio interesse, non s'inasprisce, non addebita il male, non gode dell'ingiustizia, ma gioisce con la verità; soffre ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa.
L'amore non verrà mai meno. Le profezie verranno abolite; le lingue cesseranno; e la conoscenza verrà abolita; poiché noi conosciamo in parte, e in parte profetizziamo; ma quando la perfezione sarà venuta, quello che è solo in parte, sarà abolito. 
Quando ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino; ma quando sono diventato uomo, ho smesso le cose da bambino. Poiché ora vediamo come in uno specchio, in modo oscuro; ma allora vedremo faccia a faccia; ora conosco in parte; ma allora conoscerò pienamente, come anche sono stato perfettamente conosciuto.
Ora dunque queste tre cose durano: fede, speranza, amore; ma la più grande di esse è l'amore.
(Pausa)
Preghiera degli sposi: (Alternandosi lui e lei e concludendo assieme).
Lui: Signore, l’amore è paziente.

Lei: Donami la pienezza che sa affrontare un giorno dopo l’altro.

Signore, l’amore è benigno.


Aiutami a volere sempre il bene prima del mio.

Signore, l’amore non è invidioso.


Insegnami a gioire di ogni suo successo.

Signora, l’amore non si vanta.

Rammentami di non rinfacciarli nulla di ciò che faccio per lui.

Signora, l’amore non si gonfia.


Concedimi il coraggio di dire: “Ho sbagliato”.

Signore, l’amore non manca di rispetto.


Fa che io possa vedere nel suo volto il tuo.

Signora, l’amore non cerca l’interesse.


Soffia nella nostra vita il vento della gratuità.

Signore, l’amore non si adira.


Allontana i gesti e le parole che feriscono.

Signore, l’amore non tiene conto del male ricevuto.


Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti.

Signore, l’amore non gode dell’ingiustizia.


Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto.

Signore, l’amore si compiace della verità.


Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita.

Signore, l’amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

(Insieme) Aiutaci a coprire d’amore i giorni che vivremo insieme; aiutaci a credere che l’amore sposta le montagne; aiutaci a sperare nell’amore, oltre ogni speranza.

(Pausa)
Lettore: Beato chi si trova con i vicini di casa non per parlare male degli assenti, ma per il gusto di stare insieme.
Beato chi è disposto a mettersi nei panni degli altri.

Beato chi sa rapportarsi senza invidia, invadenza e pregiudizio, collaborando al bene comune.

Beato chi prega per le famiglie del quartiere e privilegia ciò che unisce piuttosto che favorire lamentele e tensioni.

Beato chi ha rispetto di tutti, in particolare dei più deboli, saluta per primo ed è pronto ad aiutare chi ha convinzioni politiche o religiose diverse dalla propria.

  Beato chi, nelle riunioni di condominio, affronta con pacatezza i problemi, ascolta le ragioni altrui e cerca soluzioni condivise.

Beato chi dice con cuore al vicino: “Grazie … Auguri … Complimenti … Se hai bisogno chiamami …”.
Beato chi considera il vicinato in ambito di testimonianza cristiana, credendo di essere lì per volontà di Dio e non per caso.

Beato chi comunica ai vicini un avviso della parrocchia e si fa promotore dell’invito a qualche iniziativa di carità o cura dell’ambiente.
Decina di Rosario

Canto: Com’è bello … 
Guida: Elemosina o carità? Quale uso facciamo dei nostri beni?  In che misura riusciamo a condividerli? Siamo avari sino ad essere idolatri? Il nostro Dio è il denaro e la ricchezza? 
Pensiamo, a volte, alle ridicole monete che cadono nel cestino delle offerte; non stiamo parlando dell’obolo della vedova, ma di cosa spendiamo per quello che ci interessa o ci fa comodo, o per le nostre voglie.

Ma quando mettiamo, se lo mettiamo, la mano nella tasca per un’offerta o per la carità cosa tiriamo fuori? Inoltre il gesto di carità che copre una necessità, da parte di chi lo riceve fa ringraziare il Signore, fa riconoscere sempre più il Padre celeste come Padre provvido, oltre a far elevare preghiere per i benefattori.

Lettore: Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (9, 5-15).
Ho ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria.
Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dia ha il potere di fare abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno.

Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma ha anche maggiore valore per i molti ringraziamenti a Dio.

A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti; e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono.

Guida: Ascoltiamo bene ora questo racconto e cosa succede quando si pensa solo a sé. Potremmo intitolarlo “Il segreto del paradiso”.

Lettore: Dopo una lunga ed eroica vita, un valoroso samurai giunse nell’aldilà e fu destinato al paradiso. Era un tipo pieno di curiosità e chiese di poter dare prima una occhiata anche all’inferno. Un anglo lo accontentò e lo condusse all’inferno.
Si trovò in un vastissimo salone che aveva al centro una tavola imbandita con piatti colme di pietanze succulente e di golosità inimmaginabili. Ma i commensali, che sedevano tutti intorno, erano smunti, pallidi e scheletri da far pietà.

“Com’è possibile? – chiese il samurai alla sua guida – Con tutto quel ben di Dio davanti!”.
“Vedi: quando arrivano qui, ricevono tutti due bastoncini, quelli che si usano come posate per mangiare, solo che sono lunghi più di un metro e devono essere rigorosamente impugnati alle estremità. Solo così possono portarsi il cibo alla bocca”.

Il Samurai rabbrividì. Era terribile la punizione di quei poveretti che, per quanti sforzi facessero, non riuscivano a mettersi neppure una briciola sotto i denti.

Non volle vedere altro e chiese di andare subito in paradiso.
Qui lo attendeva una sorpresa. Il paradiso era un salone assolutamente identico all’inferno. Dentro l’immenso salone c’era l’infinita tavolata di gente; una identica sfilata di piatti di piatti deliziosi.
Non solo: tutti i commensali erano muniti degli stessi bastoncini lunghi più di un metro, da impugnare all’estremità per portarsi il cibo alla bocca.

C’era una sola differenza: qui la gente intorno al tavolo era allegra, ben pasciuta, sprizzante di gioia.

“Ma come è possibile?” chiese il samurai.
L’angelo sorrise. “All’inferno ognuno si affanna ad afferrare il cibo e portarlo alla propria bocca, perché si sono comportati sempre così nella vita. Qui, al contrario, ciascuno prende il cibo con i bastoncini e poi si preoccupa di imboccare il proprio vicino”.

Diacono: È proprio vero! Paradiso e inferno sono nelle nostre mani, oggi. Per questo preghiamo insieme ripetendo: Insegnaci, Signore, ad ascoltare il grido del povero.
Perché la Chiesa sia nel mondo un segno evidente che è possibile usare i beni della terra per realizzare fra gli uomini più giustizia e amore, preghiamo.
Perché di fronte alle molte povertà e sofferenze impariamo ad aprire le porte della nostra casa e ancor più del nostro cuore alle richieste dei fratelli, preghiamo.

Perché i nostri figli e tutti i giovani trovino nei genitori e negli adulti un modello credibile della scelta preferenziale dei poveri e degli emarginati, preghiamo.

Decina di Rosario

Canto: Poveri e liberi …
Guida: Potremmo intitolare il seguente brano “noi e gli altri”, ovvero: abbiamo coscienza che se ognuno di noi nella comunità parrocchiale non fa niente, tutti diventiamo immediatamente più poveri?

 Se poi prestiamo qualche servizio, quando lo abbiamo svolto ci riteniamo “Servi inutili” o pretendiamo gli applausi?

Lettore: Dalla lettera ai Romani (12, 3-8).
Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 
Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
(Pausa)
Lettore: Il seguente racconto porta il titolo: “La morte della parrocchia”.

Sui muri e sui giornali della città comparve uno strano annuncio funebre: “Con profondo dolore annuncio la morte della parrocchia di Santa Eufrosia. I funerali avranno luogo domenica, alle ore 11,00”.
La domenica naturalmente, la chiesa di santa Eufrosia era affollata quanto non mai. Non c’era più un solo posto libero, neanche in piedi. 

Davanti all’altare c’era il catafalco con una bara di legno scuro. Il parroco pronunciò un semplice discorso: “Non credo che la nostra parrocchia possa rianimarsi e risorgere, ma dal momento che siamo quasi tutti qui, voglio fare un estremo tentativo. Vorrei che passaste tutti quanti davanti alla bara, a dare una ultima occhiata alla defunta. Sfilerete in fila indiana, uno alla volta r dopo aver guardato il cadavere uscirete dalla porta della sagrestia. Dopo, chi vorrà potrà rientrare dal portone per la messa”.

Il parroco aprì la cassa. Tutti si chiedevano: “Chi ci sarà mai dentro? Chi è veramente il morto?”.
Cominciarono a sfilare lentamente. Ognuno si affacciava alla bara e guardava dentro, poi usciva dalla chiesa. Uscivano silenziosi e un po’ confusi. Perché tutti coloro che volevano vedere il cadavere della parrocchia di Santa Eufrosia e guardavano nella bara, vedevano, in uno specchio appoggiato sul fondo della cassa, il proprio volto. 

Diacono: Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.

Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, per i cristiani impegnati nella testimonianza e nel servizio, preghiamo.
Perché tutti i popoli vivano nella pace e nella concordia, preghiamo.

Perché la carità unisca i cuori, così che tutti gli esseri viventi siano fratelli nella giustizia, preghiamo.
Per coloro che soffrono nella malattia e nella miseria, perché il mondo ritrovi la pace, preghiamo.
Perché i bimbi conservino l’innocenza, perché nelle famiglie regni la pace e la serenità, preghiamo.

Perché si estenda il regno di Dio, perché tutti i popoli si radunino nella sua Chiesa, preghiamo.

Decina di Rosario

Canto: Chiesa di Dio …

Guida: Nelle nostre comunità facciamo “pesare” il nostro ruolo sociale o il nostro “portafoglio”?
Riusciamo a farci prossimi l’un l’altro con semplicità e benevolenza? Quali sono i nostri sentimenti?

Lettore: Dalla lettera ai Filippesi (2, 1-5)
Se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e compassione, rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti.
Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Gesù Cristo.

(Pausa)

Lettore: “Rabbi, che cosa pensi del denaro?”, chiese un giovane al maestro. 

“Guarda dalla finestra -   disse il maestro – che cosa vedi?”.
“Vedo una donna col bambino, una carrozza trainata da due cavalli e un contadino che va al mercato”.

“Bene. E adesso guarda nello specchio. Che cosa vedi?”.

“Che cosa vuoi che io veda, Rabbi? Me stesso, naturalmente”.

“Ora pensa: la finestra è fatta di vetro e anche lo specchio è fatto di vetro. Basta un sottilissimo strato di argento sul vetro e l’uomo vede solo se stesso”.
Guida: Siamo circondati da persone che hanno trasformato in specchi le loro finestre. Credono di guardare fuori e continuano a contemplare sé stessi.

Non permettiamo che la finestra del nostro cuore diventi uno specchio.

Decina di Rosario

Canto: …

Guida: Riflettiamo sul perdono.

Lettore: Dalla lettera ai Colossesi (3, 12-17).
Rivestitevi, come amati da Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri.
Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto, poi, vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!

La parola di Cristo dimori fra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali.

E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

(Breve pausa)

Lettore: Un uomo andò in paradiso. Appena giunto alla porta coperta di perle incontrò san Pietro che gli disse: “Ci vogliono 1.000 punti per essere ammessi. Le buone opere da te compiute determinano i tuoi punti”.
L’uomo rispose: “A porte le poche volte in cui ero ammalato, ho ascoltato la Messa e ho cantato nel coro”.  “Questo fa 50 punti”, disse san Pietro. “Ho sempre messo una bella sommetta nel piatto dell’elemosina che il sagrestano metteva davanti a me durante la Messa”.  “Quello vale 25 punti”, disse san Pietro.

Il povero uomo, vedendo che aveva solo 75 punti, cominciò a disperarsi. “La domenica ho fatto scuola di catechismo – disse – e mi pare che sia una bella opera per Iddio”. “Sì – rispose Pietro – e quello fa altri 25 punti”.
L’uomo ammutolì, poi aggiunse: “Se andiamo avanti così, sarà solo la grazia di Dio che mi darà accesso al paradiso”. San Pietro sorrise: “Quello fa 900 punti. Entra pure.
Diacono: Preghiamo e ripetiamo: Crea in noi, o Dio, un cuore puro.
O Signore, concedi a noi un cuore grande che sa dimenticare le offese ricevute, che sa riconoscere i proprio torti, che sa prendere l’iniziativa di chiedere perdono, preghiamo.
Infondi in noi, o Signore, la forza di camminare così forte da ritessere continuamente l’unità infranta perdonando, non solo sette volte, ma settantadue sette, preghiamo.
Signore, che dalla croce hai insegnato a perdonare, guida i passi di tutti gli uomini sulla difficile strada della pace, preghiamo.
Decina di Rosario

Canto: Questo è il mio comandamento …

(Pausa)
Lettore: Dalla lettera di san Paolo agli Efesini (5, 21-33).
Siate sottomessi gli uni agli altri nel nome di Cristo.
Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai mariti in tutto.

E voi, mariti amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, oer renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell’acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcun che di simile, ma santa e immacolata.
Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno infatti mai ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo.

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!

Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna sia rispettosa verso il marito.

(Pausa)

Lettore: Da il pranzo della domenica. 
Dalla cucina, come al solito, la donna disse: E’ pronto”.

Il marito, che leggeva il giornale, e i due figli, che guardavano la televisione e ascoltavano musica, si misero rumorosamente a tavola e brandirono impazientemente le posate.

La donna arrivò. Ma invece delle solite, profumate portate, mise in centro tavola un mucchietto di fieno. 

“Ma … ma! - dissero i tre uomini – sei diventata matta?”.
La donna li guardò e rispose serafica: “Be’ come avrei potuto immaginare che ve ne sareste accorti? Cucino per voi da vent’anni e in tutto questo tempo non ho mai sentito da parte vostra una parola che mi facesse capire che non stavate masticando fieno”.
 (Breve pausa)

Un altro racconto: le parole non dette.
Quando un uomo, il cui matrimonio era in crisi, cercò il suo consiglio, il maestro disse: “Devi imparare ad ascoltare tua moglie”.

L’uomo prese a cuore questo consiglio e tornò dopo un mese per dire che aveva imparato ad ascoltare ogni parola che la moglie dicesse. Il maestro gli disse sorridendo: “Ora torna a casa e ascolta ogni parola che non dice”.

Guida: Abbiamo un immenso potere: decidere la felicità o l’infelicità delle persone che ci stanno accanto. Di solito basta un “grazie” detto o dimenticato.

Lettore: La cosa più bella del papà. 
Il papà chiede ad Alessio, cinque anni: “Che cosa ti piace di più del papà?”. E Alessio, dopo aver riflettuto un po’: “La mamma”.

Ed ancora.
“Quand’è che ti accorgi che la tua famiglia va bene?”, chiesero ad una bambina. “Quando vedo il papà e la mamma che si danno bacetti”, rispose.

Ogni volta che i genitori manifestano l’amore che li unisce, i bambini si sentono inondati di calda e gioiosa fiducia. Sanno bene che l’amore reciproco dei genitori è l’unica roccia solida su cui possono costruire la loro vita.

Diacono: Ripetiamo: Maria intercedi per la nostra famiglia. 

Perché la nostra famiglia diventi ogni giorno comunità di vita e di amore, preghiamo.
Perché nella complessità della storia dei nostri giorni, le famiglia sappiano rivelare e comunicare l’amore, preghiamo.

Perché la Chiesa, comunità dei figli di Dio, sia fedele testimone del “Vangelo della famiglia”, preghiamo.

Decina di Rosario

Canto: Come Maria …

Lettore: Dalla lettera di san Paolo ai Colossesi (3, 18-25)

Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come si conviene nel Signore. Voi mariti amate le vostre mogli e non inaspritevi con esse. 
Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino.

Voi, servi, siate docili in tutto ai vostri padroni terreni, non servendo solo quando vi vedono, come si fa per far piacere agli uomini, sapendo che come ricompensa riceverete dal Signore l’eredità.

Servite Cristo Signore. Chi commette ingiustizia infatti subirà le conseguenze del torto commesso, e non vi è parzialità per nessuno.

(Pausa)

Lettore: Un giorno Meher-Baba fece ai suoi discepoli questa domanda: “Perché le persone quando sono arrabbiate gridano?”.

I discepoli ci pensarono un istante e poi risposero: “Perché perdono la calma, è per questo che gridano”.

“Ma perché gridano – ribadì il maestro – quando l’altra persona ti sta vicino?”

I discepoli diedero altre risposte, ma nessuna di esse risultò soddisfacente al maestro.

Alla fine Meher-Baba spiegò: “Quando due persone sono arrabbiate i loro cuori si allontanano molto. Per coprire la distanza del cuore si mettono ad urlare nel tentativo di sentirsi più vicini; e più sono arrabbiati e più gridano, proprio per superare la loro distanza”.
Il maestro chiese poi: “E che cosa succede quando due persone si innamorano? Non gridano, parlano dolcemente, perché i loro cuori sono molto vicini. La distanza è ridottissima. E quanto più si amano tanto più non parlano, ma sussurrano e si guardano negli occhi. Alla fine non hanno neppure bisogno di lunghi discorsi. Il loro stesso cuore parla. Avviene questo quando due persone si amano”.

Concluse Meher-Baba: “Quando discutete non lasciate che i vostri cuori si allontanino; non dite parole che aumentano la distanza. Così facendo, infatti, potreste alla fine diventare incapaci di riavvicinarvi. Abbracciatevi, invece, guardandovi negli occhi e state vicini, tenendovi per mano e stringendole forte. È questo il modo per superare le distanze”.

Decina di Rosario

Canto: Vivere la vita …

Guida: Essere Chiesa, non è solo star bene con chi c’è, è andare a cercare con estremo rispetto e amore, chi sta fuori dell’uscio. Far scoprire, attraverso noi, che il Signore ama tutti e che dentro la sua casa si sta bene, o dovrebbero sta bene, e qualcosa in questo senso possiamo fare e dobbiamo fare anche noi. Anche in questo dobbiamo convertirci continuamente tutti.

Lettore: Dalla lettera di san Paolo agli Efesini (4, 25-32).
Bando alla menzogna, dite ciascuno la verità al proprio prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Nell’ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date occasione al diavolo.
Chi è avvezzo a rubare, non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano.

E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione.

Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo.
(Pausa)
Dal racconto: Il Signore è con noi. 
Ho stretto l’ultima mano, ho raccolto l’ultima confidenza. La giornata è stata lunga. Ma voglio approfittare della pazienza di chi mi accompagna. Faccio un giro nel quartiere, nella piazzetta, davanti alla gelateria, s’attarda senza fretta un gruppo di giovani. È il loro punto di ritrovo: arrivano presto, si fermano a lungo, ridono, litigano, ascoltano musica, sfidando la pazienza di quelli che abitano vicino. I passanti … li ignorano.
A me, invece, stanno a cuore, sono quelli che non vengono in chiesa, forse non sanno neppure dove sia la chiesa. È facile fermarsi a parlare con loro: sono simpatici, spiritosi, giovani, sani, belli.

(Pausa)
Da “Il Signore è con noi” di Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano.

Cara Francy, mi ricordo del tuo saluto e dei tuoi silenzi, del tuo sguardo che mi è sembrato un po’ indurito a marcare una estraneità. Forse c’è perfino un po’ di rabbia nella tua ostinazione per dire che sei libera. Ma io non sono venuto per farti una predica. Sono venuto per dirti che penso spesso a re a ai tuoi amici.

Voi siete una compagnia simpatica e precaria, avete i vostri riti e i vostri orari, occupate la piazzetta e occupate le serate, arrischiate trasgressioni e inventate avventure. 

Sono venuto a salutarvi forse anche per insinuare l’idea che c’è anche un altro modo per occupare il tempo e lo spazio.

Ecco perché ho voluto salutarvi, per farti sapere che mi piacerebbe condividere con voi una certa libertà nel pensare il mondo. si può infatti cambiare: far sì che l’amore non sia un inganno, che l’impegno non sia una schiavitù, che il futuro non sia una minaccia.
Sono venuto a dirti che ho celebrato la Messa anche per te.

Celebriamo la Messa per entrare nella Pasqua di Gesù: il sangue versato per voi e per tutti.
Proprio anche per te, cara Feancy.

(Pausa)

Lettore: Ascoltiamo il dialogo della chiesa, tratto da “Il sapore del pane” di David Maria Turoldo.
L’abside dice: io sono il confine della tenebra.

E la facciata dice: io sono la muraglia del cielo.

E la navata maggiore dice: io sono la via lattea del Signore.

E le colonne dicono: noi siamo la selva immobile.

E il tabernacolo dice: io sono l’arca del Signore.

E un capitello dice: io sono un nido degli angeli.

E il tetto dice: io sono il limite dello spazio.

E il chiostro dice: io sono l’anello della sposa.
E la sagrestia dice: io sono il vestibolo delle nozze.

E un arco romanico dice: io sono la rotondità della terra.

E un arco gotico dice: io sono la verticalità del Verbo.

E l’ombra di frate Nessuno dice: archi, capitelli, colonne, voi non siete che forme dello Spirito, la sintesi. Egli si è fatto in noi, di carne, noi ci siamo fatti in voi di pietra, per essere tutti insieme l’Unità.
E come ogni mattone ha bevuto una goccia del suo sangue, così ognuno canti ora la nota della sua smisurata libertà.
Poiché voi siete, tutti insieme, l’Armonia.
E quando, forse, gli uomini non parleranno più di Lui, continuate a parlare voi, o pietre.

Decina di Rosario

Canto: E sono solo un uomo …

Guida: Il nostro vescovo ci avverte continuamente delle difficoltà di poter sostituire nelle parrocchie i sacerdoti che vengono a mancare. Quindi, prima di tutto ringraziamo per quelli che stanno prestando il loro servizio. 

Moltissimi sono già anziani. Preghiamo perché ci siano nuove vocazioni e i giovani rispondano generosamente alla chiamata di Dio e le famiglie non interpongano ostacoli, ma preghino per questo.
Nostro Signore ha lasciato loro la fragilità di tutti gli uomini perché comprendano la nostra.
Lettore: Dalla prima Lettera di san Paolo ai Tessalonicesi (5, 12-22).
Vi preghiamo, fratelli, di aver riguardo per quelli che faticano fra di voi, che vi sono preposti nel Signore e vi ammoniscono; tratteli con molto rispetto e carità, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace fra voi.
Vi esortiamo, fratelli: correggete gli indisciplinati, confortate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti.

Guardatevi dal rendere male per male ad alcuno; cercate sempre il bene tra voi e con tutti. State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.

Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. (Pausa)

Un missionario che era vissuto in Cina per molti anni, e famoso cantante che vi era rimasto soltanto per due settimane, tornavano negli Stati Uniti a bordo della stessa nave. Quando attraccarono a New York, il missionario vide un gran folla di ammiratori in attesa del cantante.

 “Signore, non capisco – mormorò il missionario – ho dedicato 42 anni della mia vita in Cina, e lui vi è rimasto solo due settimane, eppure ci sono migliaia di persone che gli danno il bentornato a casa, mentre per me non c’è nessuno”.

E il Signore rispose: “Figliolo, ma tu non sei ancora a casa”.

Decina di Rosario

Canto: ….

Guida: San Paolo ha goduto di tanti collaboratori. Ecco nella lettera ai Romani, un elenco di persone che in diversi momenti e modi hanno condiviso con lui la fatica dell’apostolato ed ai quali rivolge un saluto. 
Un rapporto personale, affettuoso, di riconoscenza e gratitudine. Il saluto non è cumulativo, al nome è accompagnata l’esperienza vissuta assieme.

Lettore: Dalla lettera ai Romani (16, 1-16).
Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso.
Salutare Prisca e Aquila, miei collaboratori in Gesù Cristo; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa.

Salutate il mio caro Epeneto, primizia per l’Asia per Cristo. Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. Salutate Andronico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono gli apostoli insigni che erano in Cristo prima di me.

Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi. Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. Salutate i familiari di Aristobulo.  
Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narciso che sono nel Signore. Salutate Trifena e Trifosa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Perside che ha lavorato per il Signore. Salutate Rufo, questo eletto del Signore, e la madre sua che è anche mia. 
Salutate Asincrito, Flegonte, Erme, Patroba, Erma e i fratelli che sono con loro. Salutate Filologo e Giulia, Nereo e sua sorella e Olimpas e tutti i credenti che sono con loro. 
Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo. 
Diacono: Questo lungo elenco di collaboratori non sono nati spontaneamente ma sono frutto di quella fatica, sino al sono si sé, che Paolo elenca nelle prime due lettere che abbiamo fatto all’inizio. Il seguente racconto ci aiuta a capire.
Lettore: Una nuvola giovane, giovane (ma è risaputo, la vita delle nuvole è breve e movimentata) faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvolosi gonfi e bizzarri.
Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: “Corri, corri! Se ti fermi sei perduta”.

La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani, e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole così simile ad una mandria di bisonti sgroppati.

“Cosa fai? Muoviti”, le ringhiò dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera, leggera. Le dune sembravano nuvole d’oro accarezzate dal vento.

Una di esse le sorrise. “Ciao”, le disse. Era una duna molto graziosa, appena formata dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma.

“Ciao, io mi chiamo Ola”, si presentò la nuvola. “Io, Una”, replicò la duna.

“Com’è la tua vita lì giù?”.
“Bè … sole e vento … Fa un po’ caldo ma ci si arrangia. E la tua?”.

“Sole e vento … e grandi corse nel cielo”.

“La mia vita è molto breve. Quando tornerà il gran vento, forse sparirò”.

 “Ti dispiace?”.

“Un po’. Mi sembra di non servire a niente”.

“Anch’io mi trasformerò presto in pioggia e cadrò. È il mio destino”.

 La duna esitò un attimo, poi disse: “Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?”.
“Non sapevo di essere così importante”, rise la nuvola.

“Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori”.

“Oh, è vero. Li ho visti”.
Probabilmente io non li vedrò mai”, concluse mestamente la duna.

La nuvola rifletté un attimo, poi disse: Potrei pioverti addosso io … “.

“Ma morirai …”.

“Tu però fiorirai”, disse la nuvola e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente.

Il giorno dopo la piccola duna era fiorita.

È proprio come una delle preghiere che conosco: “Signore, fa di me una lampada. Brucerò me stesso, ma darò luce agli altri.

Decina di Rosario

Canto: …
Guida: Concludiamo con l’ultimo saluto di Paolo a Timoteo. Esso diventa incitamento ed ultima consegna, prima di essere ucciso. Lo avvisa di quanto può accadere, ed in questo vi è ancora molta attualità.
Lettore: Dalla seconda lettera a Timoteo (4, 1-8).
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina.

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi a favole.
Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero. 

Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.
Diacono: Preghiamo e diciamo insieme: San Paolo, intercedi per noi.
Signore Dio, giusto giudice, corona dei martiri, hai dato all’apostolo Paolo non solo la grazia di credere, ma anche di soffrire per Cristo. Concedi a noi, che attendiamo con amore la tua manifestazione di combattere la buona battaglia della fede e di rendere la nostra bella testimonianza davanti a tutti gli uomini, preghiamo.
Nell’approssimarsi della sua morte l’apostolo sentì la certezza di aver raggiunto lo scopo della propria vita nella testimonianza del vangelo sino alla effusione del sangue. Fa che i cristiani, in ogni parte del mondo, non si vergognino del Vangelo, ma soffrano aiutati dalla forza di Dio e nelle prove conservino intatto il deposito della fede, preghiamo.
Ogni giorno l’apostolo Paolo non temette di esporsi alla morte a causa di Gesù, portando impresso in sé il mistero della croce come il segno più forte del suo ministero. Fa che anche noi portiamo sempre e ovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la sua vita sia manifesta a noi, preghiamo.
Dio onnipotente ed eterno, tu hai messo nel cuore degli uomini una così profonda nostalgia di te, che solo quando ti trovano hanno pace: fa che, al di là di ogni ostacolo, tutti riconoscano i segni della tua bontà e, stimolati dalla testimonianza della nostra vita, abbiano la gioia di credere in te, unico vero Dio e padre di tutti gli uomini. Per Cristo nostro Signore. Amen.
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